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SETTENARI 



No, Ei non è de’ morti: 

E se di sobrio vate 
Del vero sempre amico 
Ispirazion non mente, 
Giammai Egli morrà. 

Del grand’ uóm fatale 
Sorto rampollo nobile 
Quasi da vivo ceppo 
Di quercia secolare, 

D’ albero che l’ Eterno 
Piantò da sè immortale. 
No, non morrà giammai; 
Di Lui che spinse all’ imo 
L’alte radici, e alzato 
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Al del sublime il vertice, 
Già sulla tèrra immensi 
Suoi rami dilatò. 

Vinto fuggiasco infermo 
Straniero suol l’accoglie. 

Ove un partito immemore. 
Di quanto era per lui 
Gloriosa rispettata 
La gallica nazione, 

Sul capo men nocente 
Tutta di sua sventura 
La colpa riversando. 

Più che per morbo languida 
D’angoscia affranto cade. 

Cadde, ma tosto un tremito 
Corse per tutti i popoli 
Liberi o ch’àn sentito 
Odor di libertà; 

Di quella dote propria 
D’uomini e non di belve 
0 di beati spiriti 
A due contrari poli 
Volta non fissa in uno, 

Per cui fai ciò che vuoi 
Fuori che male altrui. 
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E se non lice mai 
Fare a se stesso male 
Dal centro dell’ amore, 

Che cerchio è pure agli esseri, 
Torcendo il cuore a cose 
Belle che il Bel non sono; 
Impedir questo spetta 
Soltanto a Lui che pose 
Eterni inamovibili 
I termini del licito. 

Memori che quel Grande 
Ne avea ’l vessillo alzato, 

E che il tardo nepote 
Caduto lo rialzò. 

Al nunzio che lo spirito 
Alle regioni eteree 
Erasi ’ncamminato. 

Credettero per sempre 
' Rapito quel palladio 
Che ’l cielo a lor franchigia 
Baciato suscitò. 

Pianti sospiri e gemiti 
Allor s’ udirò e viddesi 
Perfìn sparsa la cenere 
Su teste coronate. 
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Quasi perduta piansero 
La libertade i popoli, 

Essa che a lor, se vogliano, 
È fonte d’ogni bene; 
Perduto i regi anch'essi 
Piansero il grande esempio 
Che nelle vie di quella 
Conforto avea lor dato. 

Ma in più funerea veste 
Altissimo un sospiro 
Trasse dall’imo Italia 
Resa per lui si forte 
Che pria da sè gli artigli 
Dell’aquila bicipite 
Svelse e ne scosse il giogo 
Dall’ incurvato dosso; 

Poi le catene infranse 
Che le avvinceano il collo, 
Ma per valore indomito 
D’altro guerriero amante 
Più che pel suo: in fine 
Col di lei proprio senno 
(Chè i bellici tormenti 
Non valgon contro spiriti) 
Mise quel genio in fuga 
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Che fea dissidio eterno 
Tra scettro e pastorale, 

Fra il camminare in terra 
E l’aspirare ài cielo. 

È egli questo lutto 
Spontaneamente nato 
Da sensi di cuor nobile 
Che al bene far risponde 
D’altri, qual eco a voce? 
Ovver l’assunse a segno 
Che sempre quel malefico, 

Se di tornar tentasse 
È pronta a ricacciar? 

Certo per consolarsi 
Di tal estinto amante 
Sollecita rivolgesi 
De’ suoi figlioli al genio, 

A fin che la memoria 
Ne' affidi a marmi e bronzo. 
In cui non possa infiggere 

I denti e consumarla 

II tempo voratór. 

Inutil opra è questa: 

Quel che non fa Saturno, 

Lo fa il furor di Marte, 
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Lo fa il livor di barbari, 
Lo fa, tu ’l sai Parigi, 

La cittadina insania. 

Pur ti consola, o Donna, 
Quel che tu credi estinto 
Vive e vivrà per sempre. 
Finché il decreto immobile 
Starà di quella legge, 

Da cui traggono forza 
Legislatori e Regi, 
Giustissimo decreto, 

Che singoli e famiglie 
E popoli vuol liberi ; 

No, non morrà giammai 
Colui che Provvidenza 
Mandava esecutor; 

E altro non è servaggio 
Che pena o codardia. 

Morran tiranni e despoti: 

I lor palagi ad altri 
Saranno e i lor tesori. 
Sconfitti i loro eserciti. 
Distrutte le lor rócche. 
Dispersi i loro figli, 

Estinta la progenie. 
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Ma Lui nella cui fronte 
Segnò sua stella il verbo: 
Liberator d’Italia, 

Perpetuo qual la specie, 
Come i principi stante. 

Fra veci che variate 
Succedon l’una all’altra, 
Caduto anche l’impero 
Fra il cozzo dei voleri. 

Vive, e giammai morrà. 

Vivi, tu pur Vittorio, 

Prole di quel Glorioso, 

Che a vita e regno e patria, 
Per non vederla serva. 
Morte da lui fuggendo, 
L’esilio preferì. 

Compagno a questo e duce. 
Con lui vincente in pugna. 
Con lui da guerra reduce 
Non pure ancor finita. 

La fronte col presagio 
Segnato di vittoria. 

Tu, cui valore e sorte 
Ha dato di riunire 
Di lei le sparte membra 
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Che da Appennin partita • • 
Circonda il mare e l’Alpe, 

E risanarne piaghe, 

E ricomporle al capo 
Languido bocóheggiante, 

Vivi, Emanuele, e viva 
Italia teco, e vivano 
Liberi tutti i popoli. 

Ma pensin regi e popoli, 

Che libertade è un albero 
Piantato per dar frutti 
Dolci al palato nostro. 

Soavi all’odorato 
Di Lui che lo piantò; 

Non mai spine che pungano 
Ingrate il donatór. 

V. P- 
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